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ANNA MARIA LORUSSO
LUCIO SPAZIANTE
IDEE PER UNA MOSTRA

L’ idea di una mostra dedicata  
a Milva è nata a partire dal lascito 
donato da sua figlia Martina Corgnati 
all’Università di Bologna e le forze con 

cui è stata realizzata si devono in larga parte 
proprio all’impegno istituzionale dell’Università  
e dei suoi componenti, nel loro complesso.
Quando questa idea si è delineata e ha 
richiesto un impegno concreto di ideazione  
e progettazione, abbiamo subito pensato che 
raccontare Milva rappresentasse qualcosa di 
particolare interesse per noi curatori, entrambi 
semiologi. La semiotica, infatti, studia il modo 
in cui prendono forma – attraverso la rete 
dei segni, delle immagini, dei vari linguaggi 
performativi – alcune figure della cultura 
(potremmo chiamarli simboli, in alcuni casi 
icone) in grado di esprimersi indifferentemente 
attraverso la musica, la recitazione, la poesia. 
Icone culturali che sembrano vivere di una 
particolare densità, una stratificazione  
di elementi che è riserva per percorsi  
di identificazione e fruizione molto diversi.
Milva è certamente una “figura densa” della 
nostra storia recente, che si è caratterizzata 
per avere attraversato mondi eterogenei 
e differenti forme culturali: dalla canzone 
popolare al teatro di avanguardia, dalla musica 
di ricerca alle culture del mondo. Attraverso 
la carriera di Milva è possibile vedere in 
controluce le passioni e le contraddizioni 
delle diverse temperie culturali, ma anche la 
personalità tutta particolare che le era propria. 
Rileggere la sua storia significa assieme 
osservare quella di un paese intero e dei quadri 
sociali di una lunga epoca: da quella della 
provincia romagnola – ancora povera negli anni 
cinquanta – che inizia a intravvedere negli anni 
sessanta un riscatto possibile nel mondo della 
canzone di Sanremo e poi nella televisione, a 
quella della Milano colta e politica degli anni 

settanta, a quella di un’Italia che negli anni 
ottanta crede di trovare nella leggerezza 
del varietà e di Sanremo lo specchio di un 
nuovo benessere sociale diffuso. 
È significativo, in questa dialettica tra individuo 
d’eccezione e mondo, vedere come la sua 
personalità richieda continuamente una lista 
di etichette: la Pantera di Goro, Milva la Rossa, 
Lady Brecht, la Piaf italiana e altre ancora. 
Le etichette, lo sappiamo, sono sintesi efficaci: 
strumenti semplici di gestione del senso che 
rendono maneggiabili le figure complesse. Un 
meccanismo che con Milva appare molto chiaro: 
di fronte a una personalità così multiforme 
emergono varie immagini singolari che designano 
e fissano diversi percorsi narrativi: la scalata 
aggressiva della provinciale (Goro…), la femminilità 
volitiva e fatale che seduce e trasgredisce, 
l’impegno politico di chi sceglie da che parte 
stare… Le etichette si susseguono, Milva non le 
ripudia, peraltro, ma sembra cavalcarle, assumerle 
e andare oltre, con una eccedenza che è propria 
di chi in effetti è inclassificabile: si ritrova in quella 
definizione, ma è anche molto altro.
La mostra cerca di rendere conto di questa 
eccedenza che si manifesta nella versatilità 
degli ambiti artistici in cui ella si esprime 
e nello sconfinamento del suo talento, 
in senso geografico: pochi artisti hanno avuto 
il successo internazionale di Milva. 
La versatilità appare centrale in una stanza 
della mostra il cui focus è sulla musica e sul 
teatro, ma dove non mancano televisione e 
cinema. Altrettanto centrale è lo sconfinamento 
nella stanza finale del percorso, laddove si 
enfatizzano due aree, l’Europa e il Giappone, 
ma altre se ne sarebbero potute menzionare: 
l’Argentina e la Corea, solo per citarne due.
Il fondo donato da Martina Corgnati, tuttavia, 
evidenzia anche un altro aspetto che ci 
preme focalizzare: la passione e la volontà 

001-096 170x240 Milva_1311_RED ultimo.indd   17001-096 170x240 Milva_1311_RED ultimo.indd   17 13/11/23   10:2413/11/23   10:24



18      

congiungere le due pagine 
pulire ai lati

001-096 170x240 Milva_1311_RED ultimo.indd   18001-096 170x240 Milva_1311_RED ultimo.indd   18 13/11/23   10:2413/11/23   10:24

19

congiungere le due pagine 
pulire ai lati

001-096 170x240 Milva_1311_RED ultimo.indd   19001-096 170x240 Milva_1311_RED ultimo.indd   19 13/11/23   10:2413/11/23   10:24



20      

archivistica. Milva ha raccolto, nei decenni, 
tutto “il mondo” che la riguardava e che ora 
è possibile ritrovare nel fondo a lei dedicato 
nella Biblioteca delle Arti. Nel contributo 
di Gianmario Merizzi contenuto in questo 
volume si ritrova una sua accurata descrizione: 
le foto, le locandine, la rassegna stampa 
(che nel fondo è ricchissima e, per quanto 
poco adatta a un’esposizione, è forse uno 
degli elementi più interessanti del materiale 
disponibile), i biglietti; le sceneggiature 
e le partiture con le indicazioni prosodiche; 
tutte le incisioni discografiche naturalmente, 
italiane e straniere, nei loro vari formati; 
moltissime registrazioni video. 
È come se Milva avesse cercato di archiviare 
la sua propria eccedenza, consegnando un 
insieme di materiali che nella loro eterogeneità 
danno il senso di cosa lei sia stata: dal ritaglio 
di rotocalco alla locandina della Scala con 
le firme, dal telegramma del Ministro della 
Cultura francese alle partiture da lei annotate 
per l’esecuzione, dalle foto con Luciano Berio 
a quelle con Heather Parisi, a tutto il mondo 
brechtiano, che però sembra uno fra gli altri, 
non quello più definitorio.
Di questa multiformità abbiamo cercato di 
rendere conto: delle arti che hanno “fatto” Milva, 
che ne hanno disegnato le tante identità e 
insieme quel suo volto così riconoscibile, sempre 
lo stesso; dei linguaggi che ha fatto propri, 
iniziando a parlarli, ma sempre a modo suo.
“In arte, Milva” vuole dire per noi proprio 
questo: una personalità che ha totalmente 
vissuto dell’arte e nelle arti, e per la quale non 
c’è un fuori scena che sia pertinente. Un’artista 
che ha guardato davanti a sé: uno “sguardo 
in camera” negli occhi del pubblico, come 
nell’immagine che abbiamo scelto per questa 
mostra, con la consapevolezza di essere una 
personalità di eccezione.
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A sinistra, “Stop”, 
settimanale, 1981, 
copertina; a destra, 
“Gioia”, settimanale, 
1982, interno
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